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Negli ultimi giorni di febbraio
del 1861, nell’imminenza della
proclamazione del Regno
d’Italia, a Torino le acque del
Porestituivano il corpodiGio-
vanniBonollo,unotraipiùno-
ti protagonisti del risorgimen-
to vicentino, in quelmomento
parlamentare dello Stato sa-
baudo. Gli accertamenti sulla
salmanonlasciaronodubbi:si
era trattato di un suicidio, av-
venuto nella notte tra il 21 e il
22 gennaio precedenti. Cosa
poteva aver indotto un uomo
di soli cinquantasette anni,
conunruolodi taleprestigio,a
ungesto così drammatico?
L’intensaedolorosaesperien-

za politica di Giovanni Paolo
Bonollo, nato il 5 giugno 1803
da una famiglia dell’alta bor-
ghesia vicentina, per anni ap-
prezzato docente in materie
giuridichesianell’ateneopata-
vinosiacomeprecettorepriva-
to, era iniziata nel 1848, con il
coinvolgimentodiVicenzanel
movimento antiaustriaco par-
tito daMilano e arrivato a Ve-

nezia.
Dopo aver cacciato gli au-

striaci da Vicenza, Bonollo fu
elettopresidentedelComitato
dipartimentale che, di concer-
to con il governo di Venezia,
doveva provvedere alla sicu-
rezzadella città edella provin-
cia.Bonollogestì l’incaricoaffi-
datogli con energia e determi-
nazione,malgradoledifficoltà
dovute non soltanto alle scar-

se forniturediarmidapartedi
Venezia, ma anche all’iniziale
disponibilità unicamente di
truppevolontarie, lacui inade-
guatezza portò all’umiliante
disfatta di Sorio e Montebello
dell’8 aprile.Nonostante ciò, il
Comitatodaluipresiedutosep-
pe, nelle settimane successive,
conservare l’appoggio di una
popolazione molto sfiduciata,
spingendola a non arrendersi
adispettodeipochimezzi adi-
sposizione.
A incoraggiarla contribuiva,

di certo, l’esempio dato dallo
stesso Bonollo, che interveni-
va di persona nelle operazioni
didistribuzionedelle armiedi
erezione delle barricate. In
quegli stessi giorni l’attività
del Comitato assunse anche
una connotazione politica con
il tentativo di avvicinamento
al Piemonte sabaudo, in vista
diunagraduale fusione,avvia-
to su impulso di un altro suo
membro, Sebastiano Tecchio;
l’iniziativa ebbe l’appoggio di
Bonollo, convinto della neces-
sitàdipoterdisporrediunalle-
ato in grado di garantire un
adeguato supporto militare.

Purtroppo l’auspicato inter-
vento piemontese non arrivò,
vanificandol’instancabileatti-
vità di Bonollo nell’organizza-
zione della difesa di Vicenza,
organizzazione elogiata dagli
stessiufficialisvizzeriepontifi-
ci accorsi in aiuto.
L’11 giugno, il giorno dopo la

caduta della città, fu proprio
lui ad annunciarne la resa, per
poi prendere la via dell’esilio.

Bonollo, che non sarebbe più
ritornato, lasciava nei cuori di
tuttisentimentidiforteammi-
razione anche in virtù del co-
raggio dimostrato non solo al
momento della sconfitta
(quando fino all’ultimo si era
oppostoalladecisionediarren-
dersi), ma anche nella notte
del 24 maggio, che l’aveva vi-
stoparteciparealleoperazioni
di trasferimento nella torre di
piazza dei Signori delle muni-
zioni e della polvere da sparo
depositate nella fortezza della
Rocchetta (i cui resti sono an-
coraoggivisibili invialeMazzi-
ni), minacciata dai colpi del-
l’artiglierianemica.
A Torino Bonollo assunse la

presidenza del Comitato cen-
tralecheriunivaipatriotivene-
ti rifugiati in Piemonte, tra i
quali Tecchio, il padovano Ca-
valletto e il veneziano Mene-
ghini.Nelmarzo 1860Bonollo
decisedientrarenellavitapoli-
tica del regno sabaudo, candi-
dandosi alle elezioni della Ca-
meraneldistrettodiComo.Ot-
tenuto un seggio in seno allo
schieramento cavouriano, il
29 maggio votò a favore della
cessioneallaFranciadellacon-
teadiNizzaedellaSavoia,con-
cordataperaltroneiprimime-
si dell’anno dai due governi,
prima proprio come contro-
partita dell’unione al Piemon-
te dei territori dell’Italia cen-
trale.
Quella decisione fu all’origi-

ne di dure contestazioni del-
l’opposizionedemocraticagui-
data da Garibaldi, appoggiata
da quellamoderata di Urbano
Rattazzi. Agli inizi del 1861,
quando, durante la campagna

per leelezionidelprimoparla-
mento italiano, previste il 27
gennaio, gli attacchi si indiriz-
zarono direttamente contro i
candidatichesettemesiprima
sieranopronunciati in tal sen-
so, Bonollo, sopraffatto da ac-
cuse di antipattriotismo e tac-
ciato persino di corruzione, si
gettò nel Po, forse portando
con sé il suo archivio persona-
le,maipiù rinvenuto.
Nel 1869, avvenuta l’unifica-

zionedelVenetoall’Italia, l’am-
ministrazionebericavolleren-
dereonorealla figuradiBonol-
lo conunadegna cerimonia. Il
25 settembre un proclama del
sindacoGiovanniPiovenePor-
toGodi annunciava la decisio-
ne del consiglio comunale di
procedere alla traslazione del-
la salma daChivasso, dove era
stato sepolto, a Vicenza. Giun-
te in stazione la seradel 6otto-
bre, il mattino dopo le spoglie
di Bonollo furono trasportate
conunlungocorteofunebresi-
no al Cimitero Maggiore e de-
poste nella Cappella dei vicen-
tiniillustri.Alleesequie,chevi-
dero la partecipazione di una
follanumerosissima,conespo-
sizione del tricolore a mez-
z’asta in segno di lutto sulle fi-
nestre delle abitazioni situate
lungo ilpercorso,presenziaro-
no tutti i maggiori protagoni-
sti dell’insurrezione del 1848;
ilgonfalonedelcomunefupor-
tatodaGiacomoZanellato, co-
mandante della Guardia civi-
ca, edaGiuseppeMosconi, an-
ch’egli membro del Comitato
dipartimentale. Nell’elogio fu-
nebre, Sebastiano Tecchio, ol-
tre a sottolineare la profonda
devozione di Bonollo alla cau-

sa nazionale, motivo ispirato-
re di ogni sua azione, ricordò
anchelastimadaluigodutaso-
prattutto durante l’esilio in
Piemonte per l’intelligenza e
vastità di interessi al di là del-
l’ambito strettamente politi-
co. Se ne ritrova un esempio

nel carteggio intrattenuto con
FedeleLampertico fra l’agosto
1859e il gennaio 1860,di cui la
Bertoliana conserva tre lette-
re: proprio a Bonollo, infatti,
Lampertico chiedeva un pare-
re sulla bozza di un saggio, in
corso di preparazione, sulle

conseguenze della prevista
aperturadelcanalediSuez, in-
vitandoloanche,eventualmen-
te, a contribuirnealla stesura.
Il Comune di Vicenza, nel

1914, gli intitolò la via che da
contrà Porta Nova conduce
(oggi) a vialeMazzini.f

L’ordinanzadelsindaco PiovenePortoGodi chenel 1869 disponela tumulazionedi Bonollo nel famedio

Lampertico
glichiese
inunalettera
unparere
sull’apertura
delCanalediSuez

Fuilpiùstrenuo
sostenitore
dellanecessità
dinonarrendersi
agliaustriaci
nelgiugno1848

GiovanniBonollo:si tolse la vitaasoli 37anni gettandosinel Po

Unalettera di Bonolloa FedelLampertico, chegli avevachiesto unparere sull’aperturadelCanale di Suez

Labattaglia dellaRocchetta del1848, quadrodi Agostino Bottazzi

VICENZA L’HA RICORDATO CON UNA VIA
Il Comune di Vicenza nel 1914 intitolò a Giovanni Bonollo la
via che da contrà Porta Nova conduce (oggi) a viale Mazzini. La
scelta non venne effettuata a caso, visto che la contrà si trova
a due passi dalla Rocchetta, luogo che vide proprio Bonollo
protagonista della resistenza agli austriaci nei moti del 1848.
Il corpo è tumulato nel famedio dei cittadini illustri

ILPERSONAGGIO.ESPONENTE DIPRIMO PIANODELLARESISTENZAVICENTINA AGLI AUSTRIACI

BONOLLO,EROE
DEL1848:MORÌ
SUICIDANELPO
PERPATRIOTTISMO
Deputato al parlamento sabaudo, non resse alle accuse
del partito garibaldino di aver “svenduto” Nizza e la Savoia
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